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Dna contadina a congresso 
Tu ci hai sci i t to una lettura, Mal ia 

Romagnoli, p inna di p a r i n e per Roma 
come delegata dal le donne del tuo pae­
se al V Congresso della Donna Italiana. 
Una le t tera tanto bella e tanto vera, che 
noi vogliamo in qualche modo p a n a r ­
n e qui sulla nos t ra pagina. Anzitutto 
pe r dirti che ti abbiamo capito, ma l ­
grado i tuoi error i di contadina che non 
h a potuto i m p a l a r e a scrivere. Abbia­
mo capito che hai voluto dn ci che, se 
f>ure a l loma non sarai capace di par ­
are in me/./o n tanta gente, se pure non 

sarai in grado di comprende te ogni pa­
rola d'ogni discordo, tu sai che a Roma 
si parlerà di te, della tua casa, dei tuoi 
figli, di to nella tua famiglia o di tu t to 
ciò che .si può fai e <• d in : oggi porche 
domani la tua vita vada meglio. Tu .sai, 
hai compreso il senso che hanno queste 
riunioni dove ci si Uova tutte: insieme, 
unite, quasi schierate, perche sia più 
facile contai.si, misuiars i e a ciascuno 
affidare una par te di quella lotta che 
è generale, ma della quale ciascuna di 
noi donne devr- scegliere la sua pai te. 
E tu, come ogni a l t ra , a Roma ti im­
pegnerai a lo t tare per ot tenere le cose 
che per ingiustizia ti mancano da sem­
pre . e ogni giorno farai in modo che 
la tua bat tagl ia assomigli alla tua vita, 
nasca dalla tua vita, da l le tue speran­
ze. dalle ingiustizie che ti tocca subire. 

Noi non conosciamo la tua storia, Ma­
ria, non sappiamo quando e per quali 
ragioni tu fosti capace di d iven ta re una 
donna nuova, una combat tente della tua 
causa. Forse solo pochi anni fa, se ti 
avessero chiesto di condurre una lotta 
pe r te stessa, in nome dei tuoi diri t t i di 
m a d r e e di c i t tadina e di lavoratr ice, tu 
non avrest i accettato. Ti sarebbe sem­
bra to di non avere la capacità e il dir i t to 
di affrontare un sacrificio — perchè certo 
lo t ta re è anche sacrificio — che non 
r ien t rava nel n u m e r o di quei sacrifici 
quotidiani che tu compivi nella tua 
casa. 
. Ma tu sei andata avanti , Maria. Ti 

av rà fatto paura lasciare i tuoi figli 
t roppo soli al momento della partenza, 
m a più paura tu hai ormai di vederl i 
crescere senza fare ogni cosa possibi­
le per cambiare la tua vita insieme alla 
loro. Le fatiche della tua casa, le con­
dizioni del tuo lavoro ti invecchiano pr i ­
ma del tempo, ma tu sai che più vicina 
sarebbe la tua vecchiaia se non avessi 
conquistato den t ro di te questo grande 
r ispetto di te stessa, questo grande sde­
gno verso coloro che hanno creato e 
perpetuano una società e una tradizio­
n e sbagliate che ricadono ingiustamente 
sulla tua figura di donna. Chissà quan­
t e volte avra i dovuto discutere con tuo 

mari to che non riusciva a comprendere 
il tuo bisogno di difendetti , la tua sma­
nia di vivere, di lavoiare, di pensare, 
la tua possibilità di lottare come ogni 
altro. E a lui avi ai lisposto che la tua 
lotta assomiglia alla tua vita, nasce da 
questa, dalle vost ie speian/.e, dalle in­
giustizie che vi tocca .subiie. 

Poiché la tua let tela è diret ta all 'Uni­
tà, noi pensiamo che tu sia una comuni­
sta. Se cosi è, la tua coscienza saia 
più matt i la , più chiaia ed efficace la 
tua azione. Ma di donne come te, di 
donne nuove,- di combattenti come te, se 
ne d o v a n o oggi a milioni in Italia, non 
solo nel nostio Part i to . Le incontrerai a 
Roma al Congrosso della Donna Ita­
liana, e poi le riconosce!ai meglio sul 
i n n o che ti j ipoi to ià al tuo paese, nel 
tuo paese ste.s.,o, al Ciieolo, alla Lega, 
alla Camera del Lavoio, nelle case, nel­
le sedi dei pat t i t i , nelle chiese, nei la­
vatoi, nella Cooperativa. Le donne ita­
liane sono andati:" avanti . Maria. Non 
ti accorgi (ho ormai chiunque voglia 
essere ascoltato da loio — per pol lar le 
innan/ i s inceramente o soltanto per pun­
tare qualche car ia olettoiale — deve 
fare i conti con la loro volontà di di­
fendevi e di organizzarsi, di liberarsi 
dalla schiavitù o dal lo .sfruttamento? 

Hai fatto bene a scrivetei. Tra le t an­
te cose che volevamo «lire in occasione 
di questo Congresso della Donna Ita­
liana, la tua le t tera ci ha portato a sce­
gliete le cose più semplici, ci ha porta­
to a par la re di questo processo umano 
che è avvenuto nell 'animo tuo, coinè 
nell 'animo della maggioranza delle don­
ne i taliane. Un ptocesso che dura ormai 
da più di dieci anni e che ci fa sent ire 
che oggi non esiste soltanto un passato 
tutto da respingere, una tradizione tut­
ta da cancellare, ma che esistono, un 
passato o una tradizione nuovi, più for­
ti ed attivi, perchè costruiti in lotta 
proprio contro le pesanti catene degli 
sterili pregiudizi, in un clima di pro­
gresso 

Noi non ci facciamo i nostri con­
gressi, le nostre pagine, le nost te paiole 
d'ordine, non ci costruiamo le nostre 
battaglie da sole contro tutti e tutto. 
Noi cerchiamo soltanto di risalire quel ­
la china in fondo alla quale fummo man­
tenute per frenare tut ta la società. La 
risaliamo con i nostri congressi, con le 
nostre lotte particolari , con le nostre 
rivendicazioni, con le nostre pagine, co­
scienti che mano a mano che saliamo, 
colpiamo quel privilegio e quella traco­
tanza che grava su noi donne cosi come 
sugli uomini, sulle nostre famiglie, su 
tutta la società italiana. 

Giuliana Ferri 

fine volti di donne: uno ri ricorda la paura, la miseria, la schiavitù, la negazione di oeni diritto umano e civile. L'altro, ri parla di pare, di benessere, di eguaglianza. Ci parla di 
una vita nuova, di una società migliore, di una famiglia felice. I.n prima immagine è destinata a scomparire, perchè contro di essa si ribella Ja coscienza di tutte le donne italiane, 

perchè contro di essa si organizza la lotta di tutte le donne italiane. 

Nel 1898 la maestrina Emilia iniziò la battaglia 
In un Congresso pedagogico. 

clic si tenne a Torino nel 1808 
l« maestra Emilia Mariani, pre­
se la parola per illustrare un 
putito clic si riferiva diretta­
mente alla posizione delle don­
ne nella scuola e chiedere che 
il Congresso si impennasse per 
l'abolizione delle differenze 
vite esistevano tra la prepara­
zione e lo stipendio «ielle mae­
stre e In preparazione e lo sti­
pendio dei maestri. , 

Il discorso della maestra Ma­
riani si può considerare un 
esempio di buona impostazione 
del problema della emancipa­
zione femminile. L'offesa^ che 
si /arerà alla dignità della 
maestra aveva infatti due a-
spctti Banalmente pravi: il pri­
mo era che si considerasse suf­
ficiente per la donna una pre­
parazione professionale infe­
riore a ipiella dell'uomo; il se-
rondo era che per un lavoro 
cosi squalificato in partenza, 
ma clie nella realtà non si di­
mostrava ne meno gravoso né 
meno impegnativo (fi (/nello 

Un episodio che illustra la lotta per Vemancipazione femminile - Le 
prime rivendicazioni per un salario parificato a quello degli uomini 

maschile, si stabilisse un com­
penso fortemente ridotto. 

Avanzare insieme la rirendi-
edzione della parità di cultura 
e dejla parità di stipendio 
fu uè atto di grande • serie­
tà politica. Il problema fem­
minile veniva così ad inserir­
si ni un vasto mot'imenfo di ri-
vendicazipni generali della ca­
tegoria magistrale e a far par­
te integrale di un programma 
organico., 

In, un. .primo momento lo 
stretto legame che l'emancipa-
zinne della maestra arerà con 
l'avanzata di tutta la infoia 
noi», apporre immediatamente 
chiaro a tutti. Vi furono mae­
stri che temettero di cedere 
compromesse le loro aspirazio­
ni ad un miglioramento econo­
mico se le maestre si fossero 
allineate con loro e questo 
spinse le maestre a voler fare 

Si apre oggi a {toma il V Congresso della donna italiana alla presenza di 800 delegate di tutta Italia. Il Congresso, promosso dal Consiglio della danna Italiana. 
t stato prrrrdutn da centinaia di romrgni diiTrrrnziati. da migliaia di riunioni di caseggiato, di circoli rionali e comunali, da assemblee di cooperataci, da 
conferenze, r infine da 81 t 'ongrrvl pro\infiali drllr donne. I.a «ui parola d'ordine è • Ter l'emancipazione della donna, per una società più progredita e più 
giusta, per la distensione e la pace >. Al momento dell'apertura del -Congresso, la diffusione del referendum ha raggiunto la cifra di tra milioni di copie. 

Sanno di non essere più sole 
Molte giovani amiche. in­

tellettuali o casalinghe o 
anche operaie t e perfino 
contadine rome quella b r a ­
va emiliana che ruej;i fa si 
fermò qualche ora a Roma 
per mnr . ' ccrmi di persona. 
reduce da Napoli con una 
medagl ia vinta ad un con­
corso dove aveva recitato 
una mia p<»e.«ia). molte gio­
vani amiche, dicevo, mi 
chiedono spesso: « Tu. che 
nel romanzo Una donna, 
son c i n q u a n t a n n i , ha i l eva­
to la tua voce pe r d i fendere 
la nostra indipendenza e la 
nostra dignità, in pagine che 
ci sembrano scr i t te oggi, tu. 
che pensi di noi? ». 

E io le guardo : nessun 

«Il « I II I E, MJ A i l MA E H A l i O 

esemplare, maggiore a me mobil ia che le antenate non 
anche d'età, che mi so>ten- [supposero. 
ne e che non ho mai d imen­
ticate: Alessandrina Ra \ i7 / a 
sopra ogni altra la fonda­
trice d?lla Università Popo­
lare a Milano, che ho amato 
come una mamma, e il cui 
r i t ra t t ino è sul mio tavola. E 
poi Anna Kulisciof. Linda 
Malnati , e fra le ar t is te la 
Du5c. la Serao. la Dclcdda... 

Ma ceco, la differenza di 
oggi è questa: che le donne 
che lavorano, infinitamente 
più numerose d'allora, non si 

compensò"nc.ì 'a ' mia "funga \i°nt™u]?_!?_ Ì o I £ f 0 " ! 0 " ? . . ^ 
vi ta m'è giunto mai più al to 
e commovente. 

Donne d'oggi. Diverse da 
quelle della mia giovinezza? 
Certo si. Pe r lo meno da 
quel le «colleghe», italiane, 
che mi furono in gran par te 
ostili o finsero d ' ignorarmi, 
«> io n'ebbi profonda me lan ­
conia. Le al t re , le lavoratrici 
popolane, non immaginava­
no neppure di poter o rga­
nizzarsi, di poter far va le re 
dir i t t i , di dover difendersi . 
Esisteva, sì, qualche g rande 

(essere tante e di essere una 
forza. E non soltanto quel le 
che si guadagnano il pane 
con le braccia. ma anche 

Una nobiltà collettiva, ce­
co. e che nello stesso t em­
po distingue il loro esercito 
da quello marchile, incon­
fondibilmente. Que?>te don­
ne manifestano il loro valo­
re. la loro spiritualità, in 
quanto donne, in un modo 
che non era mai stato pos ­
sibile sinché la specie fem­
minea veniva considerata 

'solo per i suoi a t t r ibut i — 
e 1 suoi men t i — di moglie 

ic di madre , in nulla p a r t e ­
c i p e . o più precisamente in 
nulla responsabile di quel 
che il mondo virile creava. 

Le donne, oggi, concorro­
no alta creazione del mondo 

quel le del mondo cul tura le , 'nuovo, della nuova società: 
anche se non tut te lo dichia­
rano : deputa te , giornaliste, 
medichesse, maestr ine. l ibe­
re docenti, di tendenze so ­
ciali diverse, persino, t ra 
loro, avversarie, eppure h a n ­
no quasi tutte, ben nitido o 
nel subcosciente, il senso di 
appar tenere a un esercito 
nuovissimo, insignite d i una 

e vi concorrono con le loro 
qual i tà intrinseche, mai m a ­
nifestate. se non forse nel 
leggendario tempo del m a ­
tr iarcato, chi sa. 

Quando io. alcuni anni do ­
po la pubblicazione dì Una 
Donno, scrissi e pubblicai in 
un giornale let terario a lcune 
pagmet te inti tolate .Apolo­

gia dello Spirito Femmini le 
(poi racco/le nel volume di 
prose Andando e stando, e 
più di recente in Gioie d 'oc­
casione) pochi in Italia le 
r i levarono; vi fu solo - un 
critico americano, a me i-
gnoto. ad affermarne l 'or i ­
ginalità e l ' importanza. In 
veri tà — e le mie giovani 
amiche d'oggi non mi accu­
seranno di vani tà per q u e ­
sto r ichiamo — originali e 
important i erano, quel le p a -
ginette. e il critico d 'o l t r e ­
oceano diceva n i en temeno 
che le sorelle di tu t to il 
mondo dovevano essermene 
gra te . Pe rchè io affermavo 
che la donna non s'era a n ­
cor mai r ivelata nella sua 
intima essenza, diversa fon­
damenta lmen te da quel la 
maschile (par lavo della don­
na scrittrice, ma il discorso 
poteva avere una più vas ta 
estensione). 

Ebbene, la sorte m 'ha d a ­
to di vivere tanto da veder 
profilarsi l 'avvento di quel la 
mia remota t repida in tu i ­
zione. 

Due t remende guer re si 
son da allora succedute. Una 
nuova formidabile forma d i 
vi ta sociale s'è ins taura ta 
nella metà quasi del nostro 
globo; e anche dove ancora 
noti s'è a t tua ta i sistemi di 
esistenza s tanno ovunque 
mutando dal le fondamenta. 
e ovunque, la donna più a n ­
cor del l 'uomo sta modifican­
dosi nella sua p iù profonda 
essenza, non è forse ve ro 
giovani amiche mie, giova­
ni compagne? 

• Nella sua più l profonda, 
più segreta essenza la donnv 
va rivelandosi a se stessa. 
ora che il campo della sua 
at t ivi tà ogni d ì meravig l io­
samente s 'estende. Quanto 
più ella si sente par tecipe e 
necessaria nel g rande lavoro 
di costruzione del la nuova 
umani tà , tanto più il suo 
spir i to coglie le differenze 
con lo spirito maschile, non 
avverse bensì complementa­
ri, l e avver te , d 'uguale v a ­
lore ma. direbbe, più f re­
sche, più pure , si. e ne p r o ­
va u n tacito s tupore, che dà 
al suo sorriso una grazia 
quasi infantile. 

Un sorriso che credo sia 
avver t i to dagli uomini e li 
sproni ad esserne degni, 

da su, a separarsi dai compagni 
di lavoro, indebolendo con una 
guerriglia interna, il fronte co­
mune. 

lìen presto però apparve e-
l'idcnte che la separazione e la 
ricalila non giovavano a risol­
vere i problemi della scuola e 
si tornò ti iiuell'nzionc concorde 
che portò la categoria ad otte­
nere, forse per prima, la can­
cellazione dell'ingiustizia che 
gravava sulle donne, 

Basta fare una semplice ri­
messione j>cr trarre da questa 
singolare battaglia alcune espe­
rienze valide in senso genera­
le e clic riguardano: il valore 
della organizzazione; la neces­
sità per le donne, di raggiun­
gere un livello culturale e tec­
nico eguale o corrispondente a 
quello dell'uomo; la necessità 
di non cadere nell'errore di se­
parare gli interessi delle lavo­
ratrici da quelli generali della 
categoria. 

A questa conclusione ci por­
ta non soltanto l'esempio che 
abbiamo voltilo trattare di pro­
posito. ma tutta la secolare stq-
ria della lotta che le donne 
combattono per liberarsi da 
una tradizione fortemente ra­
dicata nelle leggi e nel costu­
me. 

Pensiamo alle rare donne 
che, per forza di ingegno o di 
carattere o per felice concor­
renza di circostanze, sono di­
ventate celebri per essersi 
messe al dt sopra del licello 
del loro tempo rompendo pre-
giudici e usanze: eroine della 
scienza, della carità, della fede 
patriottica. Esse hanno dato 
una testimonianza concreta 
delle capacità /culminili. hnnno 
inferto quatcìte buon colpo al­
la tenaria di certi errori. han-
no segnato una prima traccia 
al cammino della donna; ma 
avrebbero agito e lottato in­
vaio se. dietro di esse, la gran­
de massa delle donne comuni 
non avesse saputo organizzar­
si per salire almeno quel pri­
viti prorjirio necessario per rac­
cogliere e rendere operante la 
eredità del loro esempio. 

Il richiamo a queste pioniere 
ci porta d'altra parte alla 
mente il pensiero della infini­
ta schiera di donne semplici 
rimaste oscure ma che pure 
hanno seminato questa strada 
di sacrifici e di fatiche. Un si­
curo senso del valore della 
irruzione ha guidato spesso 
dotine di umile condizione ver­
sa la scuoia, anche in tempi in 
cui tutto concorreva a rendere 
difficile Io studio alla donna. 
Forse, nel momento stesso in 
cui le maestre, v.ei congressi, 
rivendicavano un lirel'o più 
alto di preparazione, si svolge­
va il caso dt quella contadina 
Ciociaria che è rimasto esem­
plare noi ricordi di una vec­
chia insegnante che io conob­
bi nella mìa giovinezza: una 
contadina che si offriva di tra­
sportare dalla lontana fonte 
quattro orci di acqua m rasa 
della maestra perchè le inse­
gnasse a leggere e a scrirere, 
la domenica, dopo la messa. 

Queste oscure rocarioni 
culturali si accompagnarono 
più spesso di que!lo che non si 
creda con le prime ribellioni 
contro lo sfruttamento del la­
voro femminile per una incon-
saperote, ma non per questo 
meno riva intuizione, che le 
due battaglie dovevano andare 
di pari passo. Il crudele sfrut­
tamento che si fece ai primi 
del secolo scorsa del laroro 
femmiii'.e costringendo le don­
ne da rari ri alle nuove macchi­
ne tessili per 14-16 ore al gior­
no, con un salano che non ba­
stava a comprare il pane, si 
accompagnò coi la trascura­
tezza s-.stcviauea della scuola 
per le ragazze del popolo. La 
istituzione di scuole primarie 
femminili m Italia è arrenuta. 
infatti, in maniera reTatira-
mrnte estesa, soltanto dopo la 
unità. Prima dell'unità soltan­
to nelle prorince soggette alla 
.Austria non si faceva d is t in to­

ne tra ragazzi e ragazze di 
fronte alla necessità della pri­
ma istruzione. Nel Regno sar­
do fino al 1848 t comuni ave­
vano obbligo di istituire sol­
tanto scuole elementari maschi­
li. Nello Stato pontifìcio l'ordi­
namento degli studi stabiliva 
come programma per gli istitu­
ti femminili soltanto il cate-
chisnio e i lavori donneschi. 
Nel regno delle Due Sicilie, an­
cora dopo ti 1844, si concede­
va il permesso di insegnare a 
maestre che non sapevano leg­
gere e. scrivere purché sapes­
sero lavorare ed avessero buo­
no condotta morale e religiosa. 
finche nelle famiglie borghesi, 
specie del Mezzogiorno, era 
diffuso il pregiudizio che il sa­
per leggere e scrivere potesse 
indurre le fanciulle «d una 
condotta troppo libera e ripro-
cerole. 

Questa degradazione della 
intelligenza femminile è stata 
dunque il terreno propizio in 
cui si sono sviluppate le con­
dizioni di tutte le scliiavitù. 
Essa ha reso possibile perfino 
lo sfruttamento dell'infanzia 
che è una delle colpe non can­
cellabili del capitalismo del­
l'ottocento e Contro cui le ma­
dri si trovarono disarmate e 
finte. Le conseguenze di que­
sto prolungato medio-evo non 
si sono distrutte facilmente. 

Anche quando alle donne si 
sono aperte le scuole, il peso 
di una diseducazione tradizio­
nale ha seguitato a soffocare 
l'aspirazione ad un'attività in­
tellettuale più fervida e seria. 
Mille legami impacciano anco­
ra ìa donna e la intimidiscono. 

Tuttavia la partecipazione 
stessa a una attività produt­
tiva, alle discussioni e ai pro­
blemi che nascono da questa 
attiriti*! ha creato ormai nella 
lavoratrice la necessità di un 
ntioro orientamento spirituale. 
La stessa vita organizzativa 
agisce come potente impulso 
verso esigenze diverse; il sin­
dacato. l'UDI, si trasformano 
in palestre dove le donne 
acquistano coscienza della 
propria intelligenza, scopro­
no il profondo legame che c'è 
tra lavoro e cultura e quale 
sicuro strumento sia per la di­
fesa dei propri interessi il pos­
sesso degli argomenti logici e la 
sicurezza di pensiero e di pa­
rola. Le donne imparano a da­
re un nuora calore anche al 

doveri familiari e domestici, 
comprendono che l'esercizio 
dell'intelligenza, la lineria del 
giudizio, ti coraggio delle con­
vinzioni anziché distruggere 
le migliori qualità femminili 
danno alla madre e alla mo­
glie una comprensione più 
profonda dei doveri, una mag­
giore capacità orgunizzativa 
che si traduce in una miglio­
re vita familiare. Oggi an­
che le donne semplici coglio­
no capire i problemi dell'alle­
vamento e della prima edu­
cazione dei bambini, cogliono 
et'itare errori che possano 
compromettere la salute e lo 
sviluppo dei figli, vogliono 
poter discutere le questioni 
della pace e della, guerra, del 
laroro e dei bilancio dome-
stico per poter dare alla pro­
pria azione un scuso logico. 

Forse le resistenze tradizio­

nali die sì oppongono alla 
emancipazione femminile net 
campo della cultura stanno 
per essere travolte dalla spin­
ta clic viene alle donne non 
soltanto dalle necessità di or­
ganizzare e difendere il loro 
lavoro ma anche da quella di 
provvedere sempre meglio al­
la felicità familiare. Questa 
è la situazione in cui si muo­
verà il Congresso della Don­
na. e che è confermata anche 
dalle risposte ricevute al re­
ferendum proposto in questi 
mesi: e questa situazione è il 
primo risultato di quell'inizio 
di organizzazione della cultu­
ra femminile che si è avuto 
appunto con la diffusione di 
buoni libri, accessibili anche 
a persone di modesta cultura 
e con un questionano che ha 
concentrato, per la prima col­
ta, contemporaneamente, l'at­
tenzione di decine di -migliaia 
di lavoratrici su un comples­
so di problemi organicamente 
collegati. 

Dina Bertoni Jovine 

JlMEDIfO 
INCISA 

B I M B I 
HIAGKI 

1 medico concluse la sua vi- ] bambino non dipende da ma-
sita col dire che il bambi­
no era effettivamente ma­

gro: » Molte volte ci portano 
bambini che sembrano magri 
ma non lo sono: pesati e misu­
rata la loro altezza, risultano 
perfettamente normali per pe­
so e statura. Si tratta di bam­
bini non armonici, magari di­
sarmonici per un ventre trop­
po grasso, oppure di bambini 
la cui impalcatura ossea è sot­
tile • . 

• Ma questo è magro, vero. 
dottore? .. 

11 dottore sorrise sotto i baf­
fi: ben sapeva che esistono 
delle mamme le quali riman­
gono male nel sentir dire dal 
medico che il loro bambino... 
non è magro come loro aveva­
no detto. 

• Si tranquillizzi, signora, il 
suo bambino è realmente ina­
erò Le ho già detto che non 
si tratta di una magrezza ap­
parente. ma vera. Lei mi dice 
che il suo bambino ha appetito. 
non è mai stanco, non ha feb­
bre, va bene di corpo. Ciò vuol 
dire che la magrezza del suo 

Nella attnatlone dei diritti delle donne, sanciti dalla Costitu­
zione. risiede la via deUVmanripatione femminile: una delle 
condizioni fondamentali per lo sviluppo di una società piò 
{insta e progredita. nella ovale la vita della famiglia si 
svolgerà allietata dalla concordi» e garantita dalla pace. 

lattie infettive croniche o da 
disturbi dell'apparato digesti­
vo •. 

• Ma qualcosa avrà se è co­
si magro! ». 

Il medico continuò: « Prima 
di tutto bisogna scartare la 
magrezza transitoria. La ma­
grezza transitoria è quella che 
si presenta verso il Lo. 7.0 e 
12.o anno. E' dovuta al fatto 
che a queste tre età i bambi­
ni fanno un salto in altezza ». 

« Ma lui è sempre stato ma­
gro • . 

• Questo ci conforta perchè 
ci permette di escludere ma­
lattie gravi, come l'ipopanpi-
tuitarismo (o cachessia di Sim-
mondf), rara nell'infanzia, ma 
ei-.e «ieì resiu si accompagna ad 
altri sintomi e nun dura d'al­
tra parte a lungo. 

Come pure è da scartare la 
magrezza da inappetenza ner­
vosa. Scartiamo anche, per ra­
gioni di età, la magrezza del­
la pubertà, che può presen­
tarsi sui 12-13 anni, accomps-
gnata da malinconia, estasi, fo­
bie. ecc. La magrezza può di­
pendere da una irrazionale ali­
mentazione. nel senso che dal 
punto di vista quantitativo il 
bambino mangia abbastanza. 
ma dal punto di vista qualita­
tivo. no. L'alimentazione deve 
essere varia, ben proporziona­
ta nelle sue variazioni di gras­
si. zuccheri e proteine. Olio. 
burro, zucchero, farine, carne 
e verdure. In una parola non 
una alimentazione uniforme >. 

• Il mio mangia tutto •, in­
terruppe la signora. 

• C'è poi una magrezza da 
diabete — ma in quel caso il 
bambino è assetato ed orina 
molto — e una magrezza di­
pendente da vermi (specie da 
tema, \ e rme solitario). Scar­
tate. necessariamente, queste 
var.e ipotesi, io concluderei 
che il suo bambino ha una ma­
grezza costituzionale, che non è 
gracilità — perchè è forte, vi­
vace e mangia — e che non e 
malattia. 

» E' magro perchè nervoso. 
Figlio unico, è stato viziato. Ab­
bisogna di una correzione com­
plessa di ab:tud:n:. regime di 
vita, affettività ed a'.tro. Lo 
calmeremo con qualche sedati­
vo. ma non è tutto ». 

« Gli farebbe bene un pò" dì 
mare? •. 

• Se ne guardi bene. Questi 
bambini non stanno bene né al 
mare, né in montagna. Stanno 
bene in coll-.na e in pianura. 
Lo tengn in campagna per 

qualche cese, libero di scor­
razzare per i prau. Possibil­
mente insieme a persone che 
conosce poco e che non appar­
tengano comunque alla sua fa­
miglia -. 

Dott. Albero 
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